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PEUSOÌVACGI 


*> 


La Signora GIULIA — Signora Carlotta Marchxonni. 

CAMILLO , figlio della Signora Giulia — Si- 
gnor Giuseppe Milani. 

Il Sig. ROMOALDO , proprietario della pro- 
vincia — Signor Pietro Suzzi. 

ANGELICA , nipote del sig. romoaldo — Si- 
gnora Eleonora Strini. 

PIRRO, NIPOTE DELLA SIGNORA GIULIA, GARI- 
BALDINO — Signora Antonietta Sivori. 

SALOTTO IN CASA DELLA SIGNORA GIULIA . CON 
Ì)UF. PORTE DAI LATI , ED UNA FINESTRA IN 
FONDO. 


AVVISO 

Soro avvertile le compagnie Drammatiche c Filodramma- 
tiche che 1’ autore code i suoi dritti per le rappresentazioni 
a beneficio dei Comitati di provvedimento per la guerra del- 
l’ Indipendenza Italiana. 
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UN EPISODIO DEL SETTEMBRE 1860. 


ATTO UIVICO 

SCENA I. 

Giulia, Iloinoaldo e Angelica. 

G. (tornando dalla finestra). Che strepito 1 Che con- 
fusione ! Che sia sbarcato il finimondo ? 

R. Altro che finimondo ! Ci è saltato in casa quel ter- 
remoto di Garibaldi, con i suoi indemoniati, i quali 
metterebbero lo scompiglio in una tana di marmotte. 

G. Angelica, perchè ridete ? 

A. E come non ridere pensando che il mio signor zio 
è scappato dal paese, rifuggiandosi qui in casa vo- 
stra, appunto per evitare i Garibaldini ? 

R. E con che prò lo vedete, signora Giulia. 

G. Poverino ! 

R. La bile mi consuma ! Sono ridotto uno stuzzicadenti, 
o per lo meno l'ombra di un tale ordigno. 

G, E a me, signor Romoaldo , che mi tocca avere un 
nipote tra quelle camice rosse ! 

R. Un ni... nipote... (impallidendo ). 

A. Garibaldino ? Sarei curiosa di conoscerlo. 

R. Impazzate?! 

A. ( con malizia ) Tanto, se viene qui... 

G. Non lo riceverei — Credete che voglia metterlo a 
contatto di mio figlio, perchè me lo sciupi ? Un 
così bravo ragazzo ! 
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R. Che non s’ impiccia di politica, e bada al fatto suo 
soltanto. Un Salamoncino. 

G. E sarà per voi uno sposo , che ve lo invidieranno 
le principesse. 

A. ( Per me, non lo invidierei a nessuno. ) 

G. Picchiano — (va ad aprire) Che sia Camillo. 

H. Nipote, bada a tenertelo da canto questo giovanotto — 

Oggi i mariti sono rari. 

A. Per le brutte; non per me. 

R. Evviva la modestia. 

SCENA II. 

Camillo e delti. 

C. (molto elegante) Signori miei, le novità le sapete ? 

Sono arrivati i Garibaldini. 

A. Sono belli ? 

R. Ditelo a questa pettegola. 

C. Ce n’è un altra. Mentre era lì dal parrucchiere a 
ricciarmi i capelli, eccoti uno di loro che viene a 
domandare della nostra abitazione. 

G. Della nostra abitazione?! Signor Romoaldo, gli è lui. 
A. Vostro nipote ? Ci ho gusto. 

G. Camillo, tu non gli avrai parlato !... 

C. E che lo conosco io forse il cugino ? 

G. Se mai venisse non gli s’apra. ( toglie la chiave all'uscio) 
A. Lasciate, fare a me: penserò io a mandarlo indietro. 
R. No , signora , nè avanti , nè indietro : non gli si 
risponda , e buonanotte. ( Si ode picchiare ). 

G. ( guarda al luco della chiave ) È lui... la camicia 
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rossa... Andiamo, andiamo via, (esce con Camillo) . 

R. ( ad Angelica ). Marche , signora curiosa , (via) 

A. Vengo (guardando desiosa l’uscio : via per tornare) 

SCENA III. 

Pirro, indi Angelica 

P. ( di fuori picchiando ) Ohè , abita qui mia zia ? 

A. (con precauzione) Potessi vederlo. 

P. Oh che sono tutti asfissiati in questa casa? (cessa 
di picchiare). 

A. (si accosta all’uscio e guarda per il buco della chia- 
ve.) Non si vede !... Che se ne sia andato? Quan- 
to me ne dispiacerebbe!. Io che sono cosi smaniosa 
di conoscere un Garibaldino... tanto più che lo zio 
non vuole. 

P. (entra dalla finestra) Ah, ecco la zia! E che bella zia! 

A. ( guardando di nuovo) Che serve ! non c’è (rincre- 
sciosa ) non c’ è. 

P. ( prendendola per la vita) C’ è, non temete , c’è. 

A. Ah! ( balzando da un lato) Signore, di dove uscite voi? 

P. ( additando la finestra ) Cioè di dove entro. 

A. Di là ? E chi siete ? 

P. Non ve lo dice la voce del sangue , della natura ? 
Il fortunatissimo nipote di una graziosissima zia. 
Abbracciatemi: lasciate che sul vostro seno io sfo- 
ghi tutta la mia nipoliale tenerezza (volendola ab- 
bracciare). 

• A. Eh , piano ! ( Mi crede sua zia ! Mi ci voglio di- 
vertire.) ( con solennità ) Signor nipote , sappiate 
che io sono adiratissima contro di voi. 
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P. Abbracciamoci , e vi prometlo di placarvi. 

A. Ma volete tenere le mani al posto , sì o no? 

P. Non posso ; 1’ è an’ abitudine di guerra. 

A. Almeno rispettate vostra zia. 

P. Ma lo sapete o non lo sapete che siete mollo bella 
e incomparabilmente appetitosa ? 

A. Si signore , lo sappiamo. 

P. E allora come pretendete che vi rispetti? una bella 
donna si ama , non si rispetta. 

A. ( Dice bene. ) 

P. Abbiate 40 anni , un garbo rachitico, de’capelli ca- 
nuti , de'denti finti ; fornitemi molte ammonizioni 
e pochi quattrini ; insomma siate una zia come tutte 
le zie , ed io vi venererò. Ma finché v’ imbaccu- 
cate in quell’ arsenale di grazie e vezzi, — e non 
vi adulo- — ... 

A. Lo credo bene! 

P. Permettetemi che io sia il più accanito nipote de’ 
tre emisferi. 

A. ( Mi piace! ) Nipote, rispondetemi sul serio: sare- 
ste cosi galante con tutte le donne? 

P: Con tutte... ■ 

A. ( Brigante! ) 

P. Se vi somigliassero , e mi fossero zie. 

A. Spingereste l’impudenza adirmi che mi sposereste? 

P. Dopo Venezia , sicuramente. £4 ) 

A. Una zia ?!! Che orrore! 

P. Dubitate della licenza? Con pochi scudi si rimedia, 
poiché a Roma: Quello che ti sarà pagato in terra, 
sarà legato da me in Cielo — e viceversa — Pus 
d' argent pas de suisse. 

A. E mi dareste un pegno della vostra fede? 


(4.) .// jis /pUs ó pJvO 
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P. Mille pegni... Anche H mio sangue../' 

A. ( stendendo la mano. ) Avanti. ■ ■■ 

P. ( Un anello., e dove lo prendo — Fossi un Borbo^ 
niano ne avrei d’ ogni misura. ) : t . 

A. E cosi? 

P. Volete un pegno ?. — «. Eccolo — (le dà il revolver ) 

A. Che mi date? 

P. Non cosi! Che diavolo, non sapete nè pure tenerlo 
in mano. 

A. Questa è una pistola!... 

P. Che rappresenta V unione , la forza , la giustizia . 
Se vi manco , ammazzatemi ; gli altri cinque col- 
pi serbateli per i miei successori. 

A. In fede mia che questo è il più ragionevole pegno 
di amore che si possa dare. * 

P. Dunque , a guerra finita , marito e moglie. 

A. E se ci rimanete , che volete che faccia ? 

P. Tutto, meno che andar monaca. 

A. Credete di avere una zia priva di cervello ? 

P. Dico bene — Non mi mancheranno i dovuti rimpiazzi; 
ma , prima di accettare, aspettate che abbia slog- 
giato da questa valle di botto e di suffragio uni- 
versale. 

R. Fate pure il vostro comodo. 

P. Grazie — Sicché -, mia cara... come vi chiamate? 

A. Ingrato nipote ! Avete dimenticato che mi chiamo 
Angelica ? 

P. Almeno doVea supporlo: un nome che vi si compete 
sott’ ogni riguardo. 

A. Debolmente — E voi ? 

P. E voi ignorale il nome di vostro nipote? 
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A. Che volete, vi ho veduto piccino.. 

P. Ebbene , Pirro. 

A. Pirro quell’ altro Camillo ( come tra sè) 

P. Quell’ altro ! chi quell’ altro ? Signora zia , che ci 
abbia a essere qualcuno agli avvamposti ? 

• A. Ci avrebbe potuto essere , ma non c’ è. 

P. Volete che vi creda? datemi Un bacio. 

A. Indiscreto ! Si chiedono certe co^ ? 

P. Avete ragione — ma si prendono — Cosi facciamo 
con le fortezze. 

A. Sarebbe? 

P. Ecco : mettiamo che voi siale la piazza — con i 
suoi bastioni, ecc., io il nemico che vuole entrare. 

A. Bene. 

P. Si fa un finto attacco di qua — Attenta — Buh buh.. 
( saltellando a dritta e a manca ) 

A. Ora? 

P. Il vero attacco viene da un altro lato. — Voi ba- 
date di là , — Buh , buh , buh. Ci siamo, (le sal- 
ta addosso e la bacia ) 

A. Ah! ( in questo mentre Romoaldo esce, e si ritira 
spaventato , e di ciò ella si accorge ) 

P. Sono sulle mura ; capitoliamo. 

A Che cosa avete fatto ! 

P. Che cosa ? E questo è niente. 

A. Andate via subito. 

P. Senza che batta le generale ? * 

A. Tornate di là. ( additando la porta ) 

P. Se non mi s’ apre ? 

A. Buttate giù la porta. — Ma pel momento andate- 
vene. 
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P. Senza un abbraccio finale ? ( per uscire dalla fine- 
stra ) 

A. Volete che vi maledica !... 

P. Aiutatemi. 

A. Eccomi •*- ( gli da la ìnano ) 

P . (le bacia la mano e sparisce) 

A. Egli è proprio grazioso — E ora come rimediarla ! 
Lo zio ha veduto 1’ attacco. 

SCENA IV. 

Romoaldo, indi Giulia e detta. 

G. Dov’è, dov’ è? 

A. Chi? 

G. Mio nipote? 

A. Vostro nipote ? Qui non c’ è stato alcuno. 

II. Se 1’ ho veduto io con questi occhi. 

A. Zio , questa è un’ allucinazione bella e buona : voi 
diventate sonnambulo ! . ; 

R. Come , come ! un' allucinazione ! 

A. Ma avete o non avete la chiave di casa in tasca ? 
K. Certo ; eh' io so prendere le mie precauzioni! 

A. Oh allora come volete che qui ci entrasse alcuno ? 
G. Signor Romoaldo , avreste bevuto ? 

R. Un corno ho bevuto ! Io l’ho veduto; era qui...c 
ho sentito puranchc... 

A. Che cosa ? . ...... 

R. Eh , lo so io... 

G. Ma se ho la chiave in tasca. , 

R. Non mi seccate. ( infuriatissimo ) 
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G. Pover’ uomo ! La paura gli ha travolto il cervello 
( via ). 

R. Ma come! tu neghi che egli era qui, qui; e ti ab- 
bracciava , ti.... 

A. A me? Oh che calunnia! e non temete .che il Cielo 
vi spedisca una dozzina di saette ? 

R. Mi ha mandato te, che è stalo peggio — Nipote, ora 
sapete che vi dico? Sposale subito Camillo. 

A. Subito ! e perchè ? 

R. Perchè sono stanco di farvi il custode , e a guar- 
dar voi mi pare di tenere l’anguilla per la coda. 

A. Non mi conviene. 

R. E io vi ci forzerò. 

A. Sarebbe un abuso, un sopruso, una tirannia; tutta 
roba che esce da un lato, mentre Garibaldi entra 
dall’ altro — Viva Garibaldi ! 

R. Viva il diavolo che ti porli ! Qui abbiamo la rivo- 
luzione nel proprio focolare ! — Voi mi udirete. 

A. No , no , no. 

R. Ora lo vedremo. ( per inseguirla. ) 

A. Che volete fare ? 

R. Prenderti per il collo ( inseguendola. ) 

A. Ah , si? ’( impugnando il revolver. ) Indietro, o vi 
porto via la punta del naso. 

R. Oliò , piano... Non facciamo pazzie ! 

A. Indietro (facendolo indietreggiare fino alla porta delle 
scale. ) Evviva Garibaldi. 

R. Viva, Gari.... Garibaldi... ( giunto all’uscio si sente 
picchiare fortemente). Misericordia! (saltando dal- 
i' opposto lato. ) 

A . Chi va là ? 
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SCENA V. , 

Pirro, indi Giulia, Camillo e detti 

P. ( di fuori ) Sono il nipote di mia zia ! aprite. 

A. Non posso; mi manca la chiave. 

P. Butto giù la porta ? 

A. Fate pure. ( a Romoaldo ) Vedete , 1’ avete tanto 
temuto che finalmente 1’ avete fatto venire. 

R. Va via , mostro. ( Pirro picchia terribilmente ) 

G. E ora che diamine succede ? 

R. Eh, una bagattella ! Se non vi spicciate ad aprire 
quella perla di vostro nipote , egli butta giù la 
porta , la casa , la città... 

G . (va ad aprire ) Oh , poveretta me ! 

A. ( a Romoaldo ) Sarete contento adesso ? 

G. Dalla gioja ti strozzerei! 

P. Zia, amata zia! dov’è mia zia? Ah eccola! (ad 
Angelica ) 

R. Domando perdono ; e da questo lato che dovete di- 
rigere le vostre espansioni — ( additando Giulia. ) 

P. Vedo , e la zia ufficiale ( inchinandosi). Zia ! 

G. ( tremante ) Nipote! _ 

P. E questa ragazza ? Chi è questa ragazza , questa 
bella ragazza ? 

G. È nipote del signore ( additando Romualdo. ) 

A. Per servirvi. 

P. Accetto senza indugiare. 

R. Troppo onore; ma per vostra regola, ella è fidan- 
zata a questo vostro cugino. 

P. Cugino ! Un borghese mio cugino!.. 

C. Si , cugino. 
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P. Io vi ripudio , vi disconosco , vi neutralizzo. 

G. Come ? 

P. lo non posso aver per cugino uno zerbinotto, che bada 
solo a nettarsi le unghie e a compassarsi capelli 
e cravatta , mentre il fiore della nostra gioventù 
corre a menar le mani con Garibaldi , e fa mira- 
coli per rifabbricar l' Italia! 

A. ( Dice bene. ) 

R. Il giovanetto vorrebbe tutti soldati: ma si serve la 
patria e con la spada , c con la toga. 

P. Ed il mestiere è facile; perciò se l’Italia avesse tanti 
guerrieri per quanti ha ciarloni e cantastorie , a 
quest’ ora i suoi oppressori sarebbero cotti , stra- 
cotti , mangiati e digeriti. 

A. Benissimo ! 

O. Benone ! 

G. Tacete , sciagurati ! 

P. * Vedete me. Ora è 1* anno , io me ne stava in se- 

minario , ove si studia poco e si mangia meno. 
— Tutt’ a un tratto , l’amico chiama i volontari : 
io corro. 1 

R. In sottana ? 

p. Ne feci un turbante — Eravamo un tremila , a cui 
egli presso a poco così disse : Ragazzi , dalla op- 
posta sponda , su e giù vi saranno un 50 mila te- 
deschi — Bisogna rimandarli a casa, o all’inferno. 
Noi siamo pochi e, per compenso , senza cannont: 
prenderemo quelli del nemico — Abbiamo de’ cat- 
tivi fucili , ma c’ è una baionetta : ora il vostro 
coraggio, e la punta di questa baionetta salveran- 
no l’ Italia — Andiamo — 
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R. (La baionetta farebbe impressione anche a me.) 

C. Allora? 

P. Infilza Tedeschi di qua infilza Tedeschi di là , un 
sol giorno ci troviamo dentro Como; e poi in Bre- 
scia — E Dio sa ove ci saremmo fermati, se non 
ci si veniva a rompere le uova in mano con la pa- 
ce — La pace è una cosa pii che micidiale! Pri- 
varci di un si bello spasso ! 

C. Piacerebbe anche a me... 

R. Quello d’ infilzare il prossimo ? 

P. Prossimo ! Voi siete un codino ? 

R. Io , io... ( volendo cavare una coccarda ne prende 
prima una rossa, che presto rimette in tasca, e poi 
una tricolore ). io codino ? Vedete. 

A. Allora? 

P. Allora egli ci chiamò , e : Figliuoli '/ re son con- 
tento di voi ; l’ Italia , il mondo sono contenti di 
voi ; solamente l’ Imperatore d’ Austria non giure- 
rei che sia contento di voi. — 

A. Lo credo bene per bacco , ne aveva toccate tante! 

P. E quante altre ne avrà a toccare! —La festa è so- 
spesa ; la ripiglieremo presto ; perciò.-, addio — 
Egli tornò al suo podere , io al mio seminario a 
studiare ne’ Santi Padri quanti molivi abbiamo per 
togliere il fastidio del potere temporale dalle mani 
di messer lo Papa. 

A. E i motivi li avete trovali ? 

P. Eh, eh!... ( possibilmente col / ìschio ) 

A. Bravo ! 

R. Ma la vuoi finire , demagoga ? 

A. ( comicamente minacciosa ) Ohè !.. 


2 
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G. E poi ( con ansietà a Pirro ) 

P. E poi , che rob’ è che roba non è , tre mesi fa , 
ei c’ invita a ima gita sul mare — E lì eravamo 
un migliajo — e ci dice ; Giovanotti , il ballo ri- 
comincia — Siete contenti? — Contentoni ! Questa 
volta però infilzate con umanità e dolcezza ; chò 
non Tedeschi , ma Italiani andiamo a combattere. 

A. Italiani ? 

P. I peggiori nemici sono i parenti. 

C. E infilzaste ? 

P. Non a sazietà ; scappavano — Si scese a Marsala — 
io aveva il mal di mare; mi passò a Calatafimi — 
mille contro 5mila — Si vinse — botte di qua 
botte di là , come le sa dare l’ amico , e ci tro- 
viamo a Palermo, come presto ci troveremo a Ve- 
nezia i # guardata da ^Ornila ladroni , o qualche 
cosa di peggio — 

R. ( Questa mi pare grossa ! ) ; 

P. A Milazzo idem, e da Reggio fin qui, abbiamo spaz- 
zato il paese da non poca canaglia — Somma — 
In dare : molte fortezze , alcune migliaia di can- 
noni , una fiotta e la libertà a Omilioni di bipedi 
più o meno irragionevoli e stupefatti: — in avere 
molti psciù — partiti — molte braccia . e gambe di 
meno ; lavorato assai; mangiato poco; differenza ; 
un pò d’ ingratitudine — Però eccoci, pronti ad an- 
dare avanti — 

A. Ma voi siete de’ veri giganti ? 

P. Per servirvi. 

R. ( Guardate che gigante ! Ci vuole il microscopio..) 

C. Cugino , vorroi dirti.... 
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P. Che cosa ?.... 

C. Che vado anch’io con Garibaldi. 

P. Qua la mano , giovanotto. 

G. Camillo tu impazzi ! Signor Romoaldo, lo sentile ? 
Oh tu non ci andrai — 

A. Oh ci andrà. E se fosse permesso alle donne... 

P. Di venire al campo ? Ne abbiamo centinaia. 

A. Allora ci vengo anch’ io — 

C. Brava, Angelica ! 

II. Ohè nipote , dove vi va il cervello !... 

P. Non vi opponete : Sono questi gli angioli -delle no- 
stre ambulanze , che il Cielo benedice, c a cui la 
patria riconoscente non risparmierà corona, e Ga- 
ribaldi un bacio di paterno amore. 

G. ( Oh che sventura , che sventura ! ) 

R. ( Costui è una vera capsula rivoluzionaria. ) 

( si ode suonare il tamburo o la tromba ) 

P. Ohè , la generale ! Vado a vedere di che si tratta 

C. Vengo anch’ io.. 

A. E io. 

P. Aspettate ; torno subito per menarvi via — E an- 
che voi , signor pancione — Vi faremo ordinanza 
del Generale ; cosi le prime palle saranno le vo- 
stro. ( via di fretta. ) 

R. Le palle ! vorrei che te ne dessero due nello sto- 
maco , nè ti potranno mancare , se ti riesce ca- 
dere in ftiano di re Francesco o di sua Beatitudine. 

G. Signor Romoaldo , eh ?... 

R. Anarchia completa! — Qui non si rispetta nè pure 
più 1' autonomia delle famiglie. 

G. ( Autonomia ! chi sarà mai ? ) 
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li. Per me protesto, sì, protesto.... No : è meglio che 
me ne vada addirittura — Nipote, facciamo fagotto 
e lesto al paese. 

A. Buon viaggio — Io vado con Garibaldi. 

li. Ora te lo do io il Garibaldi. 

A. Indietro , che vi crivello la pancia. 

G. Che vedo ? ! Armata... 

R. Che ne volete sapere ? A questa non manca che la 
patente del Tribunale , per essere qualificata la 
prima assassina del mappamondo. 

C. Mi oppongo. 

G. Sta zitto tu r 


eli .0, 
i 0/ .A 
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SCENA ULTIMA 
Pirro e delti. 


P. ( con camice rosse, cappelli all’ italiana , armi etc). 
Oliò ragazzi, si parte , a voi, presto: trasformatevi 
in gente dabbene. 

G. Finitela , matti indemoniati , che non siete altro. 

C. Mamma , non vi pare che sia meglio cosi? L’abito 
di borghese , di questi tempi’, ci dinota poltroni. 

G. Ma tu vuoi andare a batterti ! Dio mio , e se 

muori ? 

P. Morire ? I soldati della patria possono cadere , ma 
non muoiono — 

R. ( Andateli a reggere i troni con queste teorie ! ) 
( si ode in lontananza l'inno di Garibaldi sempre 
più da vicino fino al cadere della tela ) . 

P. Sentile? è l’inno delle cento vittorie che ci chiama.. 


I 
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W j Andiamo. 

Camillo !... 

C. Un bacio — ( la bacia e si avvia ) 

A. Voi , zio , badate a mettere giudizio — (òt avvia) 
P. (in mezzo ai due, e abbracciandoli) Molti così e 1' I- 
talia ha vinto ( via lutti e tre assieme ) 

R. Maledi.... 


G. No : essi vanno a versare il loro sangue per la pa- 
tria — preghiamo perchè tornino vittoriosi... (S’in- 
ginocchia). 

R. (asciugandosi gl' occhi) Avete ragione! (cade presta- 
mente la tela. ) 


FINE. 




NON PIO’ TEATRO 

SCHERZO COMICO IH DH ATTO 

Rappresentato per la prima volta al Teatro de’ 
Fiorentini dalla Drammatica Compagnia Alberti 
la sera degli S sett. 1830. 

:: : ì ;/.rCpò<i eoa zoo*', er:s*is.” : i 
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BATTISTA, ricco campagruoio— Signor Angelo 
Veslri. 

CLARICE, moglie di battista — Signora Anlo- 
nietta Sivori. 

ARTURO, cugino di clarice— Signor LuigiMonli. 


Salotto fxegante , con due porte dai lati, una in 
fondo — Un sofà’ sul davanti vicino la porta 
a destra — Tavola con garcel e paralume vi- 
cino — occorrente per iscrivere — È NOTTE, 
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SCENA I. 

Arturo e Clarice 

A. ( sempre con molto brio). Credetemi, adorabile cugina: 
voi ieri sera eravate la regina della festa , o per 
dir meglio del teatro. 

C. Ricominciamo, signor Arturo? 

A. Perbacco, tutti si occupavano di voi: gli uomini am- 
mirandovi, le donne invidiandovi, ed io con passione. 

C. Potevate farne a meno, giacché non me ne importa. 

A. (non le badando). Ecco un altro trionfo, bella Clarice; 
e me fortunato che posso seguire il vostro carro! 

C. In quanto al carro, mi pare che siate fatto più per 
precederlo che per seguirlo: come nel caso di quella 
ballerina, dalla cui carrozza staccaste i cavalli per 
gloriosamente surrogarli. 

A. Allora... 

C. Stavate al vostro posto — Ma da banda queste scioc- 
cherie : io vado al teatro non con 1’ ambizione di 
brillare, ma bensì per divertirmi; e non vi celo che 
per una bella commedia, lascerei qualunque altro di- 
vertimento 

A. Vi piace l’intrigo amoroso? 

C. Molto ! 

A. E allora perchè non farne per conto proprio. Una 
donna senz’intrigo riesce prosaica e triviale: è un 
fiore senza odore, un ministro senza occhiali, una.. 
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C. Una testa senza cervello , una faccia senza pudore. 

A. Un essere senza cuore, come voi ; che mentre mi 
vedete struggere al vostro bel fuoco, vi trincerate 
in una micidiale e spaventevole indifferenza. 

C. Ora però muto tono. 

A. Davvero ? ! 

C. Si , perchè le vostre adulazioni mi stomacano , le 
vostre dichiarazioni mi offendono, c, nel tutto as- 
sieme, vi dichiaro che avete il bellissimo merito di 
tornarmi cordialmente insopportàbile. 

A. Ah ! ci sono riescilo finalmente ! ’ 

C. Bella soddisfazione ! 

A. Ma 6 l’indifferenza che uccide un povero aspirante! 
Invece lo sprezzo, una voltala di spalle, una fine- 
stra battutaci sul muso, ci farino tutto sperare — 
Sono le spine della rosa che stiamo per cogliere. 

C. Davvero ? • '* 1 

A. Allora siamd' sicuri che, sospirando , insistendo, vi 
moviarào a compassione : la tigre diventa agnella 
e noi siamo a cavallo. 

C. Ma bravo ! 

A. E se voi ora consultate il vostro cuore , vi accor- 
gerete di amarmi già un tantino — Dunque, se là 
dobbiamo esserci una volta, evitiamo le lungherie, 
concludiamo. 

C. Concludete col rammentarvi che ho marito. 

A. Ecco un’ altra trivialità ! — Il marito non si ram- 
menta che quando arrivano la modista , il gioiel- 
liere, pèr essere pagati. 

C. E io me ne rammento sempre , cugino ; poiché io 
amo mio marito. 
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A. Voi amate vostro marito ? Che idee boscherecce son 
queste?-— Un marito si stima , non si ama. 

C. Ah si ? . . 

A. Ma anche volendovi concedere questo traviamento , ■ 
come fate ad amare un contadino, un pastore, un 
satiro, che la sola depravazione regalatavi dalle vil- 
leggiature ha potuto indurvi ad accoppiarvici ? — 
Una specie di tronco di albero , che fate bene a 
denominare Battista , Dista o Battistino. 

C. Signor Arturo , i nomi' non denotano nulla : e voi 
siete una prova che se ne possono dare dei belli 
a cose turpi. - 

A. Tuonate con tanto spirito, e non volete che vi ami? 

C. Non mi seccate. 

A. Voi avete troppi meriti, c non potete fare a n)eno 
di un adoratore che vi dia rilievo. Gi4*4mra«sso. 

jC. Niente affatto. 

A. ( non badandole.) E conceduto. .. 

C. Conceduto un corno ! 

A. Abbiatemi per tale — Sono vostro cugino finalmente: 
vorreste ribellarvi alla voce del sangue? 

C. Smettiamo... ve ne prego. 

A. Non siale crudele: una bella donna cosi mancherebbe 
alla sua missione. ? . 

C. (passeggia agitata.) Ma non c’ è proprio modo di le- 
varmi dai piedi questo fastidio? 

A. lo non voglio che. la vostra pietà. Vorreste negar- 
mela ? 

C. Signor Arturo, fatemi il piaQere di uscire. 

A. Uscire ? !.. Voi m’imponete un’ evacuazione ? 

C. Sbrigatevi, 
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A. Voi siete implacabile ? Ebbene , il mio amore sarà 
più implacabile di voi . — Farò degli spropositi. 

C. Servitevi pure. 

A. Ucciderò il vostro contadino» il vostro selvaggio, 
cento selvaggi, se occorre. 

C, Uccidetene mille; ma uscite , e lasciatemi in pace. 

A. Lasciarvi in pace , mentre voi mi avete messa la 
guerra nel cuore? 

C. Auf! 

A. Mentre la mia passione è un vulcano la cui lava ar- 
dente nessun argine vale a trattenere? (La dichia- 
razione è rovente ! ) 

C. ( concitata ). E se io l’avessi trovato l’argine? 

A. L’indovino: esso è il vostro amore ( abbracciandola ). 

C. ( dandogli uno schiaffo.) No; la mia mano per ora ; in 
seguito la proibizione a un libertino vostro pari di 
più venire in casa mia- (y ia dopo alquanta pausa.) 

A, Questo mi pare cbeiéià stato uno schiaffo.... Non 
ci cade dubbio — Una solenne dichiarazione di guerra 
che accetto; anzi, che ho accettata — Ingratissima 
cugina, ed è cosi che accogli l’espressione del mio 
legittimo amore? — Ma io mi vendicherò, lo giuro— 
Comincio da aizzarle contro il suo selvaggio — Egli 
è a sufficienza imbecille per farne un geloso furi- 
bondo Un pretesto, un mezzo diplomatico — L’ho 

trovato: il teatro — Già mi pare di vedere scor- 
rere il sangue — Io anelo alla strage, come un pra- 
ticante di medicina — L’amore mi ha fatto un mo- 
stro. — Ma eccolo il mio contadino. 
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SCENA II 
Bottinici e detto. 

B. (affaccendato.) Cugino, buona sera. 

A. Vi saluto — Siete affaccendato? 

B. Non ne posso più ! Ho creduto impazzare per aver 

una chiave al teatro di prosa. Clarice la deside- 
rava... ed io vedete come sudo. 

A. Ci sudate per andare a cercarvi i guai col lanternino. 

B. Che guai? 

A. Pover uomo ! 

B. Mi fate il servizio di dirmi che mi succede ? 

A. Vi adoperate nel condurre vostra moglie al teatro , 

senza sapere che razza di luogo sia. 

B. Che luogo ? 

A. Di corruzione , di perdizione e di tante altre cose 

in one. ■ - . • . 

B. Possibile ? ! Ma spiegatemi come. 

A. Avete badate alla scena? 

B. Che domande ! 

A. E credete che tutti ci badino? Hanno altro da fare. 

B. Io ci bado. 

A. E non vi siete accorto de’vituper'i che vi si espon- 

gono? Agli equivoci immorali e indecenti. 

B. Ora che ci rifletto, pare anche a me che vi sia del 

brutto. 

A. E la bella figura che ci fanno ordinariamente i mariti. 

B. Ah ! . . 

A. Nella Catena , per esempio , non vi ha un marito 
che fa la parte del... 
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B. Tacete. 

A. E nelle Pecorelle Smarrite... 

B. Basta , basta. 

À. Ecco delle belle lezioni : fatene profittare a vostra 
moglie , e dagli effetti imparerete... 

B. Io non voglio imparar nulla, 

A. Imparerete che la esposizione del vizio per far , come 

si dice, trionfare la virtù, è perniciosa per il mo- 
nopolio maritale. 

B. Vi dico che non giungerò a tanta esperienza. 

A. Rendete familiare mia cugina con que’tipi di legge- 

rezza , e vi prometto io che presto non avrete a 
lagnarvi delle sue infedeltà. 

B. Questo poi no ! per mille diavoli no ! Conosco la 

mia Clarice e non temo di nulla. 

A. Mio caro, le donne sono come i bambini : ciò che 

vedono vogliono. Esse al teatro, spesso dall’esempio 
passano alla pratica , chè ivi non mancano intra- 
prendenti. 

B. Intraprendenti ! Che bestie son codeste ? 

A. L’intraprendente, per vostra regola, è un parassita 

in fatti di amore — gli piace di trebbiare sull’ aia 
altrui , e di andare al mulino con 1’ asino del vi- 
cino — Egli è la vera crittogama per la vigna dei 
mariti. 

B. Qui, qui c'è da impazzare ! Oh! perchè ho lasciata 

la mia campagna ! 

A. Voi lo scernete, al teatro, al... guanto giallo che sor- 
regge un ochialetto , col quale affascina, magne- 
tizza la vostra cara metà. 

R. Questa mi pare un’ impertinenza. 


* 


Digitized by Google 


31 

A. Coll’eccitamento della scena, essa, se non una volta 

1’ altra , gli corrisponde. 

B. Gli corrisponde ?! ! Come gli corrisponde? 

A. Oh bella ! con i segni! Non sapete che alla donna è 

dovuta l’ invenzione del telegrafo ? 

B. Ma sono io una mummia , un fantoccio , che non 

1’ abbia a vedere questi segni. . . 

A. Voi li vedete e non li vedete ; cioè vedete lucciole 

per lanterne. Mi spiego meglio. Se vostra moglie 
si tocca la fronte , vjwl dire : io penso a te. 

B. A te chi ? 

A. All’ intraprendènte. Se la bocca : ho da parlarti. 

B. Parlarti !! 

A. Se gli occhi : voglio vederli domani ; le dita poi , 

secondo sono spiegate , dicono l’ora» 

B. Oh , io cado dalle nuvole ! 

A. Abbiamo inoltre de’ potenti ausiliari nella pezzola , 

nel mazzetto , nel ventaglio ; altrettanti fili elet- 
trici per mezzo de’quali vi si concia per le feste. 

B. Maledizione a’ teatri ! 

A. Nè questo è tutto. ; , . . 

B. No?! ! 

A. AH’ uscire che fate dal teatro , con vostra moglie 

sotto braccio , avete badato a quelle due siepi di 
bellimbusti che vi fanno aia? 

B. Ebbene? 

A. L’intraprendente è il che aspetta vostra moglie per 

dirle una parolina, darle un viglietto.... 1 

B. Non voglio sapere altro!..-. 

A. Stringerle la mano, e fruire di qualche altro ineer- 
tarello. 
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B. Volete farmi scoppiare?! Maledetti teatri ! Mi fossi 
rotto le gambe, anzi che sposare una donna che 
ha una sì prepotente passione per questi luogacci. 

A. A che serve il pentirsi? Pensate piuttosto al rimedio, 

B. Rimedio? Si fa presto a dirlo. 

A. E più presto a trovarlo: non più teatro. 

B. Mille grazie! Ma ciò basterebbe a inimicarmi Cla- 

rice; il che non mi conviene , volendomi tener da 
conto il bocconcino di moglie che il Cielo mi ha 
destinato. 

A. Siete il marito , il padrone ; avete il dritto di co- 

mandare. • 

B. Tra me e Clarice nessuno comanda; andiamo di ac- 

cordo... 

A. Ed ecco la vostra disgrazia. 

B. Disgrazia l’andar d’accordo con mia moglie?!... 

A. Certo ; poiché dovete compiacerla , e sottoporvi a 

quelle tali conseguenze... 

B. lo non mi sottopongo a nessuna conseguenza. 

A. Oh allora? 

B. Cercherò con la persuasione a farla rinunziare al 

teatro. 

A. Ma insistete. Le donne hanno lo spirito della con- 

traddizione: cominciano col no, e finiscono sempre 
col si. Ma insistete; lo richiede il vostro decoro, 
il vostro onore. 

B. Lasciate fare a me ; e vi giuro che al teatro non 

ci andremo più. 

A. Bravo! ora siete salvo. 

B. E lo devo a voi , ottimo cugino. Eh ; possa ogni 

marito avere un così caldo custode del suo onore! 
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A. Faccio il mio dovere. 

B. Ma, e come passeremo le serate d’ora innanzi? 

A. Coti la partita; un pò di società, con la solita mor- 

morazione, e il tempo passa presto. 

B. Come in campagna. 

A. Inoltre Clarice suona , io suono... Suoneremo as- 

sieme, se non vi dispiace. 

B. Vi pare ? Suonate pnre. Anzi , cominciamo da sta- 

sera, siate de’ nostri. 

A. Volentieri; ma prima bisogna che vada per un affare. 

B. Andate, e tornate presto; noi vi aspettiamo. 

A. Badiamo però , a non confidare alla cugina che io 

vi ho aperto la mente. 

B. Mi prendete per un bambino? 

A. Tutt’ altro. — (per andare via) dunque ci siamo in- 

tesi? 

B. Non più teatro. 

A. Addio— (Sangue chiedesti, e questo è sangue! ) rio. 

B. Che bravo giovane! Senza di lui il Cielo sa ciò che 

mi poteva succedere. Mi viene la pelle d’ oca a 
pensarlo soltanto! — E ora come indurre Clarice... 
Col rigore? No. La pregherò , la supplicherò , ed 
ella , buona com’ è, si persuaderà a non più an- 
dare a questi teatri, ove mi pare che molto vi sia da 
perdere e poco da guadagnare. 

SCENA III. 

Clarice e detto. 

C . (con occhialetto e ventaglio.) Eccoti tornato finalmente!! 

3 
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La chiave 1' hai? la carrozza c’è? Tu sci pronto 
dunque andiamo, chè mi pare ora per il teatro. 

B. ( Eccomi impiccialo come un pulcino nella stoppa! ) 

Andiamo pure... ma... Clarice... ( Maledetto ven- 
taglio ! ) 

C. Tu sei perplesso, agitato. Non ti senti bene? 

B. Benone.. (Infame oecbialetto!) 

C. Oh allora?. 

B. Ti dirò... cioè., vorrei dirti qualche cosa... ma mi 

rimane attraverso la gola , temendo che tu non 
abbia a andare in collera. — Non ti ho mai ve- 
duta adirata, e non vorrei... 

C. Tu non puoi volere che cose giuste ; perciò parla 

liberamente , io ti ascolto . — Ma sbrigati , che è 
tardi. 

B. Ebbene: io ti supplico... ti scongiuro di rinunziare al 

teatro. 

C. ( Che sento! ) Che novità son queste? 

B. Vedi... continuando ad andarvi, mi renderesti molto 

infelice. 

C. Io non capisco. 

B. Ciò eh’ io chiedo è molto , anzi, troppo; ma il mio 

amore te ne saprebbe compensare.. 

C. ( mentre Batt. l’osserva agitato, depqne ventaglio e 

occhialetto e toglie lo scialle.) Non si parli pifi di 
teatro. 

B. (con gioia.) Tu sei un angiolo! 

C. Per così poco?! 

B. Poco ? tu mi togli dallo stomaco un palmento del 

nostro mulino. 

C. E ora è lecito sapere le ragioni che ti fanno odiare 

il teatro? 
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B. Che tuoi? Non ci si espongono che cose pericolose 

per la domeslica felicità. 

C. Per esempio? 

B. Seduzioni, infedeltà, adulteri e mille altri orrori. 

C. Sì , ma col bene accanto ; ed il vizio ed il delitto 

vi sono sempre puniti. 

B. Questa è ingerenza del Codice penale, non del tea- 

tro; e questi signori autori farebbero meglio a di- 
lettare il pubblico con argomenti più onesti , tra- 
lasciando più d’ ogni altro di spargere il ridicolo 
sui poveri mariti. , 

C. In questo non hai tanto torto. 

B. E gli equivoci licenziosi che una donna onesta deve 

arrossire nell’ ascoltare. 

C. Questi una donna onesta non li capisce — Ma si 

può sapere come tutt’ad un tratto tu sia divenuto 
critico, censore, moralista? 

B. Sono io forse un tronco d’albero che certe cose non 

l'abbia a intendere?,.. 

C. (Tutte insinuazioni; lo giurerei). 

B. E poi te 1’ ho a dire? 

C. Sentiamo. 

B. Mi danno non poca noia que’ damerini eleganti che, 

all’ uscire dal teatro, si prendono certe libertà con 
le donne. • &v 

C. Badi a queste freddure ? 

B. Freddure ? Freddure saranno per chi è di manica 

larga ; ma io non tollero che alcuno mi metta la 
mano nel piatto , perchè sono geloso, e sono ge- 
loso perchè ti amo. ^ 

C. Ed io ti amo forse meno? E perciò ti obbedito. 
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Ma, d' ora innanzi, come passeremo la serata? 
li. Che so... Si farà la partita. 

C. Tra marito e*moglie? Non mancherà lo sbadiglio. 

B. Non saremo soli; Arturo verrà a tenerci compagnia. 

C. Arturo? (qual sospetto !) E tu lo hai invitato ? 

B. Certamente; e or ora sarà qui. 

C. E quando l’hai tu veduto? 

B. Dianzi... cioè no, stamane — (Che bestia!) • 

C. (Cugino briccone!) Dimmi: ti ricordi di Bruno il fi- 

latore? 

B. Un dramma? Siamo da capo, Clarice? 

C. Dispendi. 

B. (È incorregibile!.) 

C. Si o no? 

B. Qualche cosa. 

C. E del Tartufo ? 

B. Ma, Clarice? 

C. Rispondi, (va alla tavola e scrive.) 

B. Purnnche. (Non c’ è più rimedio! io sono perduto!) 

C. Ora metteremo in pratica la lezione che ci danno 

quelle commedie. ( scrivendo .) 

B. Lezione a proposito di che? 

C. A proposito di cugini e d’ipocriti, (piega la lettera) 

Arturo sta per tornare? dicesti.. 

B. E non mancherà. 

C. (mette lo scialle a Battista, e una pezzolata testa.) 

Allora entra costì, (meditando la porta vicino al sofà.) 

B. Così mascherato, che ho da fare? 

C. Vedere, ascoltare, e non uscire lino a quando io non 

ti chiami, (gli mette il cappello .) Questo ci potrebbe 
tradire. < 
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B. Ma... 

C. Ubbidisci. 

B. Non è il marito che comanda? (entrando.) 

C. Ci mancherebbe questo adesso — Sbrigati, che sento 

gente. ( entrato Batt: mette il paralume, e va a sdra- 
iarsi sul sofà lasciando vedere un piede e fa ce- 
dere la lettera vicino a sé) — Ora a noi, signor 
cugino. 


SCENA ULTIMA 
Arturo e detti 

A. ( entra con precauzione) (Silenzio sepolcrale!) — Batti- 
sta... Battista, (avanzando e scorgendo Clarice) Bat- 
ti... Ella riposa !... Bella anche così... Vedo un 
piede, anzi uno stivaletto mostruosamente piccino e 
terribilmente eccitante — ... Ora faccio uno spro- 
posito — (per avventarsi.) E se ella dà un confra- 
tello allo schiaffo di poc’ anzi ? Evitiamo la pari- 
glia. (Si avvede della lettera.) Una lettera! — {la rac- 
coglie) leggiamo questo documento di leggerezza — 
(legge) « Mio caro * — Caro ! Che io abbia un 
concorrente? — (legge.) * Ho riflettuto » Una donna 
che riflette ! vorrà fare qualche bestialità — {legge) 
« e mi sono accorta di avervi troppo crudelmente 
trattato » Costei maltratta lutti — (legge) «Percuo- 
tendovi nel viso » L’indirizzo e a me. Perbacco la 
gola mi bolle tuttora ! — (legge) « Cogliete il mo- 
mento opportuno, ed avrete una prova del mio ve- 
race pentimento ». Ilo capito— (si accosta a Clarice.) 
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* 

C. (fìngendo destarsi.) Oh!... Voi qua, cugino?!.. 

A. Che vi contemplava con gli occhi deH’amore, del de- 
sio, mentre sì dolcemente dormivate. 

C. Mi annoiava tanto, ho preso sonno. 

A. (Si annoia, bene. E non si sposta, meglio)^ 

C. Sedete. 

A. Seggo. ( situazione degli attori — Clarice sdraiata 

che guarda la porta dietro cui sta Battista; Arturo 
con le spalle alla detta porta. — Battista che fa 
capolino .) 

C. Arturo , mi perdonereste dello schiaffo che mi co- 
stringeste a- darvi dianzi? 

B. (Ebbe uno schiaffo!) 

A. Io non mi ricordo che della bella mano che me lo 
diede, (alzandosi spaventato) Siete sola, cugina? 

C. E non lo vedete? 

A. Mi pareva aver inteso del rumore. 

C. Ah, è quel maledetto cane di mio marito. 

A. Quella bestiaccia. 

C. (Grazie.) 

A. E dov’ è andato , vostro marito, il vostro selvaggio? 

B. (Selvaggio?) 

C. Non me ne parlate, di quel barbaro , quel tiranno, 

quel mostro. 

B. (Che discorso è questo?) 

C. Egli non la meritava una moglie onesta e affettuosa. 

A. Non ve lo diceva io che vi sareste pentita di avervi 

accoppiato quel villanaccio, quel manigoldo, che il 
Cielo fulmini e il diavolo strascini dovunque egli 
si trova adesso. 

B. (Ah pezzo di galera!) 
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C. Ed avevate ragione. 

A. Ora vi sarete persuasa che la maggiore vostra coIpaQ 

era di rimanergli fedele? 

C. Pur troppo, e me ne pento. 

B. (Ora lo strozzo.) 

A. Àia che avvenne tra voi e lui? 

C. Che avvenne?! In prima, voleva farmi il geloso. 

A. Che bestia, che asino! 

B. (Dagli!) 

C. Poi voleva proibirmi il teatro. 

A. Buffone! Un si nobile e onesto trattenimento Che 

animale! 

B. (lo l’ammazzo! ) 

C. lo mi sono indegnata, adirata*, siamo venuti a una 

completa scissura, e quindi ci siamo separati. 

B. Benone! 

C. Egli per tornarsene ai suoi campi. 

A. 11 bifolco! 

C. Io per rimanermene qui, e fare il comodo mio. 

A. Cugina, io vi rendo tutta la mia stima. 

C. L’ essere maritala, e senza marito, mio caro, è lo 
stato più vantaggioso del mondo. 

A. E però va diventando di moda tra le persone di 
buon genere. Ciononpertanto io vi augurò presto 
quello di vedova... 

B. (Assassino!) ... 

A. ... Per potervi offrire liberamente la mia mano. 

A Non l’accetterei — Voglio rimaner libera, e diver- 
| tirrai senza soggezioni — Amerò chi mi pare, senza 
| essere fedele a nessuno , e penso di conservarmi 
costante al piacere soltanto. 
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A. Cugina, questi sentimenti vi fanno onore. 

& Grazie — e credete pure, che cercherò' di meritarmi 
sempre più la vostra approvazione. 

A. E ora quale sarebbe lo stato del vostro cuore? 

C. Ali , esso ne cerca un altro che lo apprezzi e lo 
comprenda. 

A. E non avete il mia, Clarice? 

B. (Ohè, ohè!) 

A. Il mio che palpita per voi del più ardente amore ? 

C. Arturo, badate a non ingannarmi-. 

A. Che sono sincero ve lo provi il bacio che do su 

questa bella mano. 

B. (Perbacco, costui stringe.) 

C. Imprudente, con l’uscio aperto... 

A. Avete ragione, (si alza , e va a chiudere .) ( Vuole 

che chiuda? Sono a dama.) 

C. (levandosi e facendo mettere Battista sul sofà.) Presto. 

B. (Ora a me.) 

A. Anima mia... (abbracciando Battista.) 

B. Birbante, assassino, (lo prende per il collo.) 

A. Ahi,, .misericordia! 

C« tì\é4toiite, il consiglierò!., (ride) 

,B/ Lo .pitozzó?. . 

/ 3ìi. (fti^pe^endisi . ) Gli basti la paura. 

> maledetti, (via) 

j fjìé/ti pare il teatro? 

Uria •beiiìsSt'nÉa cosa , tanto più se le mogli vi si 
\A\~;:4ó^cóqò tempre come la mia Clarice. ^ 

C. E W it pubblico non fischia. 

r 

V FINE. 
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